Epifania del Signore 6.1.11
Is 60,1-6;Sal 71/72,1-2.7-8.10-13; Mt 2,1-12
… abbiamo visto spuntare la sua stella …
Lo spuntare della stella del Redentore mette in moto tre saggi che dal lontano Oriente vengono a cercare il re indicato dal nascere della sua stella. Malauguratamente chiedono informazioni ad Erode, il quale organizzerà la strage dei bambini, che certamente ha segnato negativamente la storia dell’uomo sulla terra. Soprattutto se si pensa alle grandi stragi di bambini e bambine che vengono perpetrate nel nostro tempo, nonostante duemila anni di cristianesimo. Quella strage è un triste presagio del cattivo comportamento dell’uomo senza scrupoli e soprattutto senza cuore. I tre saggi seguono la stella del Redentore che li guida e la loro gioia è ancor più grande quando la rivedono dopo il colloquio con Erode. Allo smarrimento dopo la sua scomparsa e alle indicazioni insincere di Erode, segue la gioia più grande nel rivedere la stella che avevano smarrito.
Isaia nel suo brano invita Gerusalemme a rivestirsi della luce di Dio fino a far brillare su di essa la sua gloria. La novità consiste nel fatto che la luce di Gerusalemme diventa luce per le genti, lungo il loro cammino. Essa diventa il centro dei popoli, i suoi figli vengono a lei, le sue figlie saranno portate in braccio e il suo cuore di fronte a questa realtà palpiterà e si dilaterà.
Paolo interpreta questa realtà  come la chiamata di tutti i popoli a formare in Cristo Gesù uno stesso corpo e ad essere  partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. Siamo la Chiesa, gloria e luce di Dio, che illumina tutti gli uomini e li guida verso Dio. Ma il cuore di questa Chiesa deve palpitare e dilatarsi per accogliere e non stancarsi mai di amare.  

